NUOVE FONTI SULLA FAMIGLIA FRANCHETTI 
A TUNISI, SMIRNE E LIVORNO 
FRA XVIII E XIX S. 


Amedeo Spagnoletto 


Ho avuto modo di acquisire una serie di documenti relativi all'attività 
economica svolta dai membri della famiglia Franchetti, attivi in vari centri 
mediterranei tra il settecento e il secolo successivo. La saga di questi mer- 
canti e imprenditori, dinamici nel ramo finanziario, è stata tratteggiata con 
cura da Mirella Scardozzi che, partendo dalle origini, descrive le attività, i 
legami e gli spostamenti delle figure più operose e vive. Prima di dedicarci 
all’illustrazione del materiale inedito sarà utile presentare sinteticamente 
l'assetto familiare e commerciale. 

Joseph di Abraham Franchetti? si trasferisce a Tunisi in giovane età dove 
diviene mercante di stoffe e produttore delle berrette di lana all’orientale — 
così sono denominate nei documenti — ise în tutti i territori ottomani e 
in numerosi paesi europei, con piazza privilegiata d’approvvigionamento a 
Livorno. Il suo arrivo a Tunisi deve essere messo in relazione con le possi- 


' M. Scardozzi, Una storia di famiglia: 1 Franchetti dalle coste del Mediterraneo 
all'Italia liberale, «Quaderni storici», XXXVIII, (2003), pp. 697-740; eadem, Itine- 
rari dell'integrazione: una grande famiglia ebrea tra la fine del Settecento e il primo 
Novecento in P. Pezzino e A. Tacchini (a cura di), Leopoldo e Alice Franchetti il loro 
tempo, Città di Castello, Petruzzi 2002, pp. 271, 320. I suoi studi hanno costituito un 
costante punto di riferimento per l'inquadramento dei documenti qui descritti e per il 
riscontro delle informazioni in essi contenute. 

? Il nome di suo padre lo ricaviamo da una cambiale emessa a suo favore da Josef! 
Leon nel 1767. LMI c.43. 

* Sul porto di Livorno M. Baruchello, Livorno e il suo porto, Livorno, Belforte 
1932; I. P. Filippini, /l porto di Livorno e la Toscana (1676-1814), Napoli ESI 1998, 
Sulla presenza ebraica a Livorno in questo periodo G. Sonnino, Gli ebrei a Livorno 
nell'ultimo decennio del secolo XVIII, «La Rassegna Mensile di Israel» XII, (1937- 
38). pp. 22-55; A. S. Toaff, Cenni storici sulla comunità ebraica e sulla sinagoga di 
Livorno, in Scritti sugli ebrei di Livorno, «Annuario di studi ebraici» (1980), pp. 181- 
216, ma soprattutto J.P. Filippini, La nazione ebrea di Livorno, in C. Vivanti (a cura di), 
Storia d'Italia. Annali 11. Gli ebrei in Italia. Dall’Emancipazione a oggi, Torino, Ei- 
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bilità di sviluppo economico offerte agli italiani dal porto magrebino e con 
i privilegi che gli europei potevano godere nei territori della Sublime Porta 
garantiti dalle ben note capitolazioni. Erano mercanti europei che come 
scrive Milano conducevano «un tenore di vita assai elevato [...] andavano 
vestiti con abiti a foggia europea [...] parlavano tra di loro l'italiano, prefe- 
rivano evitare, seppure non escludevano, matrimoni con gli ebrei locali». 
La famiglia di Joseph proveniva da Mantova e con molta probabilità è lì 
che egli è nato” e ha trascorso la sua giovinezza prima di sposare Dia- 
manta Baruch che gli darà quattro figli: Abraham nato nel 1754, Reuven 
(Raimondo) nel 1757, Yehudà (Leone) nel 1760, Isach nel 1763 e Sara nel 
1767. Il primogenito dopo un'adeguata istruzione viene posto a gestire la 
contabilità dell'azienda: è il cassiere della ditta ed è lui a tenere i conti e a 


naudi 1997, pp. 1047-1066, e la bibliografia ivi citata. Lo sviluppo di traffici mercantili 
legati alla produzione ed esportazione dei berretti di lana detti anche «alla levantina» 
era iniziata nel secolo precedente grazie all'impresa della famiglia Lombroso che agiva 
attraverso una rete triangolare di commercio tra Livorno, Tunisi e Marsiglia, in propo- 
sito: L. Fratterelli Fischer, Retî toscane e retî internazionali degli ebrei di Livorno nel 
Seicento, «Zakhor» VI (2003), p. 104. 

* A. Milano, Storia degli ebrei italiani nel Levante, Firenze, Israel 1949, p. 173. 
Cfr. anche S. Schwarzfuchs, La “Nazione ebrea” livournaise au Levant, «La Rassegna 
Mensile di Israel» 50 (1984), pp. 707-724. Sugli ebrei nei paesi dell’Africa del nord i 
due volumi di A. Chouraqui, Histoire des Juifs en Afrique du Nord, Monaco, Editions 
du Rocher 1998. 

* I documenti a disposizione che descriveremo più avanti ci offrono riscontri in que- 
sto senso. Nel primo libro mastro (LMI) vi sono varie scritture con somme in zecchini 
pagate per Joseph, da Jacob da Fano «alli miei di Mantova». Sebbene all'intemo dei 
copia lettere non esistano epistole inviate a corrispondenti della città padana, in una co- 
municazione diretta a Abraham di ISach Coen De Lara del 22 luglio 1778, nel racco- 
mandargli di seguire suo figlio che era arrivato da poco a Livomo, Joseph scriveva: «se 
volessi avrei il comodo di mandare [...) il figlio mio a Mantova a miei fratelli. a cui mi 
pregano di mandarlo con condizione di mandarlo alle loro spese al colleggio di Padova 
e rimandarlo costì ma considero voi più che miei propri fratelli e solo Jo mando costi», 
CLI (copia lettere 1) c. 169: infra. I Franchetti erano di origine francese, un ramo prove- 
niente da Montpellier ha conservato l'appellativo Harari. Per una visione d'insieme sulla 
diffusione del cognome Franchetti a Mantova: A. Mortari e C. Bonora Previdi (a cura di), 
Il “giardino” degli ebrei. Cimiteri ebraici nel Mantovano, Firenze, Giuntina 2008, s. v. 

* Foglio singolo all'interno del CL2 (copia lettere 2) dal titolo: Estratto dal libro 
maestro del Signor Joseph Franchetti Tunisi 1773 (Era volg.). che riporta gli anni di 
nascita dei S figli secondo il computo ebraico. Scardozzi indica invece Leone come 
più giovane di Îsach, p.701. Nelle lettere è utilizzato l'appellativo ebraico dal padre, 
questi nomi abbiamo creduto opportuno utilizzare nell'esposizione, tranne quando 
appare diversamente nel documento. 
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redigere il libro mastro, mentre il genitore coordina i rapporti con i clienti 
e i fornitori. Deve essere contemporanea alla nascita dell'attività a Tunisi 
l'apertura del secondo centro d'interessi dell’azienda a Smimne. A gestirlo 
c'è dapprima il cognato di Joseph Beniamin Baruch, ma già nel 1776 è ad 
affiancarlo Reuven. Passa poco tempo e anche il secondo figlio Yehudà che 
ha 18 anni, viene mandato a Smirne a seguire gli affari di famiglia in vista 
di un trasferimento di Reuven a Tunisi. I traffici vengono gestiti attraverso 
una serie di società în cui sono coinvolti anche membri della famiglia Enri- 
ques di Livorno e altri collaboratori. Sara, l’ultima figlia viene promessa in 
sposa sul finire del 1777, ad appena 10 anni, a Isach Hay di Mordechay En- 
riques, con una dote di 4000 pezze, per metà da pagarsi in denaro contante 
e l'altra metà «in roba». Quest'accordo contribuisce a saldare il rapporto 
con i principali soci. Il blocco più solido delle basi gettate da Joseph per 
irrobustire l'attività commerciale, è costituito dall'apertura del «negozio» 
di Livorno, Isach è già nella città toscana nel 1778, non ha compiuto ancora 
16 anni e probabilmente completa lì la sua istruzione, sarà lui insieme ai 
fratelli a gestire i settori in cui si sviluppa e cresce l’impresa. 

Fatta questa introduzione, si può passare senz'altro a descrivere i nuovi 
documenti aggiungendo delle brevi annotazioni ricavate da uno spoglio 
assolutamente non sistematico e concentrato sulle informazioni legate ai 
rapporti familiari, che qua e là sono contenute nel vasto materiale a dispo- 
sizione. 


L 


Il volume più antico è un libro mastro (LB1) delle entrate e delle uscite.* 
Le scritture sono tutte vergate a mano e comprendono le prime 68 carte in 
parte numerate a partire da 8, apparentemente mancano le prime sette carte, 
mentre numerose altre carte del volume sono bianche. La lingua usata è 
l'italiano salvo pochi termini, resi in caratteri ebraici corsivi.* Questi ul 


? CLI c. 148. 

* Altri libri mastri e documenti simili del medesimo periodo storico relativi a im- 
prese commerciali di Livomo sono segnalati in J.F. Filippini, /l posto dei negozianti 
ebrei nel commercio dî Livorno nel Settecento, «La Rassegna Mensile di Israel» 9-12 
(1984), pp. 637 sgg. 

* Da un punto di vista palcografico appare evidente nei termini scritti in ebraico 
una chiara impronta «italiana» ben distinguibile dalla grafia corsiva sefardita in uso a 
Livorno. 


98 ‘AMEDEO SPAGNOLETTO 


vengono utilizzati per descrivere vocaboli di stretto riferimento religioso. In 
ogni bifoglio sotto il nome di un cliente/fomitore sono disposte le partite del 
dare e avere. I conti più vecchi risalgono al 1761 con Jacob Da Fano di Li- 
vomno che è fornitore di varie mercanzie, in particolare lana di varie fogge, 
ma anche articoli religiosi. È lui a fomire a più riprese i talledod. così come 
una yerià (pergamena) e una megillà per 2 pezze e mezza e subito dopo 
un Sefer Torà per 71,6 pezze." Anche Salamon Aghib con un bastimento 
stivato nella nave del capitano Parker manda una consistente quantità di 
talledod per un importo di 1078 pezze. I conti con lui, per gli anni 1775- 
1777, sono specificati seguendo il computo ebraico dei mesi e degli anni.!? 
Altri fomtori con i quali i rapporti si spingevano oltre il piano strettamente 
commerciale erano David De Montel che invia nel 1765 «due damigiane 
di fior d’arangio e rosa» e Josef Leon che nel 1772 fornisce ai Franchetti, 
due «paia Tephillim» a 2,26 pezze e provvede ad anticipare il costo della 
ballottazione!® di Reuven approvvigionandolo anche con un fondo di 500 
lire fiorentine equivalenti a 239 pezze. Da Tunisi vengono spedite a Montel 
una «cassa di vino cascer» e due «lampade di sabat».!* Vi è una netta pre- 
dominanza di fornitori di tessuti ebrei livornesi. Josef Alfarino, tra il 1765 
e il 1766 cumula un credito di 7288 pezze a fronte di pagamenti ricevuti in 
merce e cambiali per 11860 pezze. L'anno dopo una parte del suo credito 
viene saldata in diamanti attraverso il socio Mordechay Enriques.* In questi 
anni un altro corrispondente commerciale privilegiato è Paltiel Zemach. Dai 
conti a lui riferiti veniamo a conoscenza di una categoria di prodotti mes 
sul mercato dai Franchetti del tutto distinta da quella delle stoffe. Nei porti, 
su polacche e gollette condotte da capitani francesi, veneti, genovesi e ragu- 
sei, venivano stivate decine di dozzine di Canne da Scoppio, paia di pistole, 
acciarini e altri generi di armi destinati alla vendita sulle piazze di Tunisi e 
di Smimne per cura di Joseph e dei suoi soci, che per ogni transazione ave- 
vano diritto a una commissione che variava dal 2% fino al 10%. L'ultima 


‘ C. 13 riporta conti con lui dal maggio 1761 fino al 1764. 


"' C.8. Probabilmente è un errore di scrittura l’impropria trascrizione Tv 593. 
1? C. 58. Sull'attività di Salamon Aghib, cfr. Filippini, Jl posto dei negozianti ebrei, 
cit, p. 642. 

13 La ballottazione era l’atto amministrativo con il quale si acquisiva la cittadinan- 
za del Granducato di Toscana e ci si aggregava alla Nazione ebrea di Livorno. Cf. a tal 
riguardo 1 Filippini, Il porto di Livorno e la Toscana (1676-1814), Napoli ESI 1998, 
11Î, p. 97-137; Scardozzi, Una storia di famiglia, cit. pp. 701, 730. 

" C. 47-48. 
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registrazione è del luglio 1786 relativa al riepilogo delle partite economiche 
con David De Montel a partire dal 1764. 


2a. 


Possono dirsi contemporanei due copia lettere simili tra loro con co- 
perte rigide coeve e rilegati in pergamena. Entrambi contengono epistole 
inviate da Joseph Il primo di essi di misura 32x22 (CLI) e copre il periodo 
che va da gennaio 1776 fino ai primi mesi del 1780. Contiene ben 233 
carte parzialmente numerate. Porta come titolo: Copia lettere Sig. L.F. per 
molte anni. Amen 1776. | documenti sono in italiano, fittamente vergati a 
mano e ciascuno porta nell’intestazione luogo e nome del destinatario. Qui 
i termini ebraici scritti in caratteri corsivi o traslitterati sono più comuni. 
Già a una prima analisi appare evidente come Joseph vi ricorra quando si 
rivolge ai figli e ai più stretti corrispondenti come se attingesse a un lessico 
familiare condiviso attraverso l’uso di idiomi comuni a varie parlate giu- 
deo italiane. Alcune figure vengono indicate con il solo appellativo di sw) 
[malvagio] o nav [ubriaco], e quando Joseph fa riferimento a una sua con- 
dizione poco favorevole non esita a utilizzare l'intercalare comune nnwa [a 
causa dei peccati]. A parte questo, generalmente lo stile è commerciale, 
soprattutto per i documenti diretti ai fornitori, e dopo un preambolo in 
cui si da conferma dell'ultima comunicazione ricevuta da Joseph si passa 
senza tanti fronzoli alla specifica delle transazioni. Molte delle lettere sono 
rivolte a Paltiel Zemach che oltre ad avere una cultura ebraica superiore, 
possiamo ritenere tra gli ebrei più facoltosi e intraprendenti di Livorno.! 


!* Sul giudeo italiano si veda M. Mayer Modena, Le parlate giudeo-italiane în C. 
Vivanti (a cura di), Storia d'Italia, cit, pp. 940-963 e la bibliografia ivi citata 

!? Era coinvolto nel commercio e nella distribuzione dell’allume per i più impor. 
tanti mercati europei, cfr. L. Sutherland, Politics and Finance în Eighteenth Century, a 
cura di A. Newman, London, 1984, p. 456. Egli è fra coloro che danno la loro appro- 
vazione all'edizione livornese delle /ggerot di Rabbi Moshè Zacuto stampate nel 1780. 
Provvede sua figlia Mazal Tov con una dote inconsueta di 8000 pezze da 8 reali al suo 
matrimonio celebrato a Pisa nel 1790 con Shelomò figlio di Moshè Refael De Montel, 
cfr. Sh. Sabar, Ketubbah. Jewish Marriage Contracts of the Hebrew Union College 
Skirball Museum and Klau Library, Philadelphia-New York, 1990, p. 135. Cfr. anche 
l'inno pubblicato nel 1794 in onore del matrimonio del figlio Daniel con Blanca figlia 
di Gavriel Pereira De Leon, nel quale Paltiel viene definito 

SIMANA NITRATI NZ OR. ZI ETA DSSD I IT R 
«uomo prode e d'azione noto al pubblico... amato dal Cielo e dalle creature»; 
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Egli è protagonista di un intenso commercio di armi di tutti i tipi, i cui 
proventi sono in parte compensati con partite di datteri ramati di prima 
qualità. Franchetti gli si rivolge nel 1776 quando ha necessità di 15 grani 
di diamanti e di alcune dozzine tra piatti di stagno, coltelli e forchette d’ac- 
ciaio con manico d’avorio e lucerne d'ottone a quattro lumi, pregandolo di 
mandargli il conto aggiungendovi la sua provvigione.'* A lui sono anche 
diretti gli sfoghi per il perdurare della carestia che determinava l’aumento 
del prezzo di grano e caffè nel febbraio 1778, anche se teneva a precisare 
che «il commercio ancora regge». Joseph si affidava a Paltiel Zemach per- 
ché intervenisse in caso di bisogno nei confronti di suo genero Isach Hay 
Enriques che con sua moglie Sara si accingeva a trasferirsi a Livorno.!* 
Tra le cause della crisi economica lamentata, vi era la rapida diffusione 
dell'epidemia di peste che in quegli anni si era abbattuta su numerose città 
del bacino mediterraneo, in primo luogo Smime e Istanbul e che andava 
attanagliando Tunisi e tutti i porti in cui le navi attraccavano.? Il timore 
del contagio è fra le preoccupazioni che Joseph esprime a Reuven, quando 
nell'estate del 1778, suo fratello più piccolo Yehudà giunge a Smime con 
lo scopo di seguire un apprendistato per poi prendere le redini della ditta. 
Quattro anni più tardi Yehudà viene ballottato a Livorno, ma subito dopo 
chiede un passaporto per Smirne, un modo per assicurarsi garanzie e tu- 
tele nello «scalo dei Turchi»?! Nella stessa lettera apprendiamo che nei 
disegni di Joseph, una volta passate le consegne, Reuven sarebbe dovuto 
andare a Tunisi per ricevere le opportune istruzioni e recarsi a gestire gli 
affari direttamente a Livorno? Un'altra figura che riveste un ruolo di si- 
cura importanza e che è destinatario di numerose lettere è Abraham Coen 
De Lara. Egli è socio di Joseph e si muove con estremo dinamismo tra i 


M. Benayahu, Rabbì Chayim Yosef David Azula'vi, Jerusalem, Mossad Harav Kook 
1959, pp. 55, 56 (in ebr). 

# CLI, c.71. 

" CLI c. 154, febbraio 1778, 

2 D. Panzac, La Peste dans l'Empire Ottoman, 1700-1850, Leuven, Peeters 1985; 
S. Speziale, Oltre la Peste. Sanità, popolazione e società in Tunisia e nel Maghreb, 
(XVIIL-XX sec), Cosenza, L. Pellegrini 1997, p. 42. 

1! Così è scritto nella richiesta di passaporto di Yehud, Scardozzi, Una storia di 
Samiglia, cit., pp. 701, 730. 

? CLI C. 174. 

®* Stando a quanto scrive Scardozzi, Itinerari, cit, p. 272, Abraham Coen De Lara 
era nato a Tunisi nel 1765, ma questo dato appare poco verosimile visto il peso e il 
credito che gli attribuisce Joseph in questo periodo in cui avrebbe appena 11 anni. 
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tre centri di interesse. Interviene nel 1776 a Smirne a «mettere a posto le 
cose» e a verificare il governo congiunto degli affari da parte di Beniamin 
Baruch e del nipote Reuven. Tra i suoi incarichi vi era quello di sotto- 
porre loro il contratto che gettava le basi di un nuovo assetto societario. 
Egli doveva trovare gli argomenti migliori per convincere il cognato di 
Joseph dell'opportunità e del vantaggio che avrebbe recato a tutti la nuova 
impresa. Coen manda a Tunisi un resoconto non del tutto positivo: si com- 
prende che esistono timori da parte di Baruch a aderire alla nuova ditt 
forse quest'ultimo teme di vedere ridotto il suo peso a favore dei giovani 
Franchetti. Joseph, scrive direttamente al cognato per rassicurarlo e allo 
stesso tempo rimprovera Coen di non essere chiaro nei suoi giudizi sullo 
stato della sede di Turchia; egli non accetta l’espressione sibillina di Coen 
che sulla conduzione dice «hanno più de buono che de cattivo», chiede 
spiegazioni, si dice preoccupato per l’ambiente in cui il figlio si trova ad 
agire, e chiede a Coen di non tenere in considerazione nei sui giudizi le 
«vanità del cognato». Lo invita a non indugiare oltre e a recarsi presto a 
Livorno dove lo troviamo all’inizio del 1778, per l’approvvigionamento di 
grane e lane di Spagna necessarie per la stagione seguente.”* Va collocato 
in questo anno l’arrivo a Livorno del Franchetti più piccolo. Isach ha soli 
15 anni, non ha completato ancora i suoi studi e l’ambiente labronico viene 
preferito dal padre a possibili alternative. 1 fratelli di Joseph, che vivevano 
a Mantova, avevano spinto perché il giovane fosse inviato a stare da loro, 
con l'impegno di iscriverlo al Collegio di Padova, ma Livorno era un luogo 
in cui poteva fare più esperienza e di li a poco avrebbe potuto costituire uno 
degli assi portanti dell'azienda familiare. Nella lettera che Joseph manda 
a Coen Da Lara il 22 luglio 1778 c'è l'esplicita richiesta a sostenere e se- 
guire con attenzione la formazione di Isach, sottolineava come egli a Tuni: 
faceva da «mercante, facchino e roffiano» per l’interesse della società e 
che si aspettava una pari dedizione da parte del socio nei riguardi di suo 
figlio. Il soggiorno di Isach a Livorno era necessario anche per ottenere 
la ballottazione che arriva l'anno dopo. Gli echi delle preoccupazioni del 
padre e della madre per la lontananza del figlio più piccolo, l'impossibilità 
di seguire da vicino le tappe più critiche della sua adolescenza, le aspetta- 
tive di sviluppo che si nutrivano e le incertezze sul percorso che il giovane 


® CLI C. 107. 

* CLI c. 169. Aggiunge che considera Coen De Lara come un fratello e auspica 
che Isach diventi la sua «mano destra». 

® Scardozzi, Una storia di famiglia, cit.. p. 701. 
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doveva seguire, le troviamo tutte presenti nella prima lettera inviata a Isach 
da Tunisi il 26 marzo del 1779 in cui Joseph scrive: 


so molto bene, che ogni padre deve cercare l'interesse de' suoi figli, che per 
questa ragione, che da 45 anni sino ora o fatticato la mia vita abbastantemente 
per farvi uomi a poter campare secondo la v.ra nacita, ma caro mio parigino 
savio, non è dovere che un giovane della v.ra età resti costì ad attendere a una 
casa di commercio in paese di libertà, dispiccato della Barberia benchì so che 
avete grazia a Dio, timore di Dio, e che siete talmid di R. Selomò Elfesì” e che 
siete capacissimo d'accudire al n.ro negozio quanto può eseguire un grande di 
età. Sicchè tocca a voi adeportarvi di religioso e farmene vedere le prove ed 
essere ubbediente a tutto il mondo, che io allora io saprò come farò per il mio 
caro diletto Isache, che la v.ra madre non sa altro che piangere per non vedervi 
alla n.ra tavola la sera di Pesah, che ve lo auguriamo felicissimo, e tanto la sud. 
ta vra che io non vi raccomandiamo altro che la n&W n7 [sic] e andare alla 
santa scola a Chahrit minhà e arbit cotedianam.te e ogni mattina e sera alli v.ri 
esibot, meldare con li figli delli ss.ri Reccanati che quello è il esinziale e non 
andare continuam.te alle commedie che quello perda la gioventù questo mondo 
e l'altro... So molto bene lo grandiss.mo intento [?] del s. Semah?* ed bravissi- 
mo negoziante che è lui costì e son certo che molto volentieri vi riceverebbe in 
suo banco e che sortiresti dal suo banco un braviss.mo mercante scriturale ma 
per prendervi nel suo banco io non vi mandai costì per scritturale, vi mandai 
per ciò siete mercante e che attendete al nos.ro negozio come fanno li vos.ri 
fratelli di Smirne, se poi mi diceste che il sud.o sig.e vi prendesse in sua casa 
come un suo proprio figlio troverei il modo di farli fare qualche commercio di 
considerazione a lui e a me profittevole che fino al p.nte non si può concludere 
nulla sino che sia terminato il cervello del s. Coen perché costì vogliamo uno 
dei nos.ri per assistere al nos.ro commercio che grazie a D.0 non è piccolo; pur 
troppo che non mancò solo la mia Esterina ma ancora il nos.r0 piccolo Joseph 
al vajolo pregando l'Altissimo che quelli piccoli innocenti del Paradiso prega- 
no Iddio per noi, e che lunga vitta abb.o lasciato al nos.ro genitore e a tutti di 
n.ra famiglia e che lì conceda banim zcharim di lunga vita amen.” 


? JI riferimento è a Shelomò ben Mas'ud Refa'el Alfasì (1721-1801) che fu rab- 
bino di Tunisi alla fine del secolo, che certamente nel periodo di riferimento dere aver 
trascorso un soggiorno a Livomo. Egli è ricordato come un taumaturgo c un uomo pio, 
fu autore di un commento allo Shulchan ‘Arukh e di responsa inseriti in un volume 
dell’opera Mishchà de-Ravutà, e della raccolta di novelle talmudiche Keruv mi-Me- 
‘schah, pubblicati postumi a Livorno nel 1805 e nel 1858. voce A/fasi in Encyclopaedia 
Judaica, Jerusalem, Keter 1971; A. Toaff, A. Lattes, Gli studi ebraici a Livorno, Livor- 
nno 1909 (ed. anast. Fomi 1980) 

Il riferimento è chiaramente a Paltiel Zemach. 

** Il riferimento è probabilmente a un figlio di Abraham colpito dal morbo. C'è da 
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[...] ci manderete un belliss.mo lucemnino grande per la n.ra tavola che quelli 
che abbiamo sono guasti elo manderete bello e gustoso come voi. Similmen- 
te mi manderete una luminaria di sabato come quella del v.ro fratello Ab.m 
d'Olanda e che sia bella e gustosa come voi perché la n.ra vecchia è storta che 
non ci da più luce, e augurandovi la n.ra santa Berachà e che dal Ciel vi sia 
concessa con salutarvi caram.te come fa il v.ro fratello Ab.m, sorella Sara e il 
vo zio e zia Cesana che vi mandò per îl mio mezzo li datteri [...] vi saluto». 


Dalle lettere successive apprendiamo che ad affiancare Isach prov- 
vedono i soci Coen da Lara e soprattutto Isach di Salomon Enriques. 
Quest'ultimo viene a soggiornare a Livorno nel 1779 dopo la quarantena 
trascorsa nel lazzaretto di San Giacomo: a lui si appella Franchetti perché 
si unisca a Isach suo figlio e diventino come «due fratelli giurati»! Solo 
tre anni dopo viene costituita la nuova ditta commerciale sotto la ragione 
Salomone Enriques e Joseph Franchetti che comprende i figli dei due in- 
testatari e altri soci.® 


2b. 


11 secondo volume di copia lettere è del tutto simile al precedente anche 
per dimensioni. L'arco temporale che copre va dal marzo del 1781 fino a 
tutto 1790. La prima parte è composta da 159 carte non numerate e con- 
tiene le missive inviate da Joseph a propri clienti, fomitori e intermediari, 
mentre la seconda che inizia dopo 4 carte bianche, reca un segnalibro în 
pergamena con su scritto Copia fatture, tutte riferite al medesimo periodo 
ed è composta da altre 17 carte in parte numerate. 

Di tanto in tanto tuttavia anche in questa sezione figurano altre lettere. 
Un bifoglio inserito nel volume contiene l’anno di nascita dei cinque figli 
di Joseph secondo il computo ebraico. 

Nella sezione delle fatture, fra le spese elencate è da notare la corre- 
sponsione puntuale della tassa all'istituzione ebraica Pidion Shebuim [ri- 
scatto dei prigionieri]. Fondata nel 1606 questa chevrà aveva il compito 
di intervenire per salvare dalle mani dei barbareschi i fratelli ebrei. Essa 


credere che il piccolo non sopravvisse. Questo spiegherebbe anche il fatto che a nessun 
altro nipote venne posto il nome Joseph. | termini ebraici non vengono quì corsivati 
di proposito. 

® CLI c. 193-194. 

“ CLI c. 231-232. 

®° Scardozzi. Una storia di famiglia. cit.. p. 700. 
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poteva contare su consistenti introiti tramite un'imposta su tutte le merci 
che partivano e giungevano a Livorno per conto di mercanti ebrei sudditi 
del Granducato e forestieri. L'importo subì variazioni nel corso del tempo 
e intorno ad essa sorsero a più riprese questioni legali di una certa eco. 
Nel corso del XIX secolo quest’ istituzione costituì in certi casi una vera e 
propria cassa a cui attingere per importanti spese della comunità ebraica. 
Nelle liste prese in esame la tassa viene computata nella percentuale di 4 
di pezza sul valore della merce." 

‘Tra i nuovi partner commerciali destinatari delle comunicazioni figu- 
rano i fratelli Provenza, Dell’ Aquila e Modigliani, la vedova Sapte e figli, 
Sabato Ambron e Lazzaro Montefiore. Le compravendite abbracciano 
tanti gererì fino a comprendere anche derrate alimentari e barili di pesci 
salati per conto di Jacob Moreno. Un numero cospicuo di lettere sono ri- 
volte a Isache Servi con il quale intrattiene un fitto commercio di tessuti 
ma anche di fil d’oro e d’argento. Non è da escludere che alla crescita degli 
scambi economici con questo rappresentante di Livorno abbia contribuito 
l'assistenza, per la quale Joseph lo ringrazia, che il Servi ha riservato al 
giovane Isach e anche a Yehud che nel frattempo si è portato temporanea- 
mente in Toscana per ottenere la ballottazione.' Le comunicazioni dirette 
a Reuven, che ancora è a Smime, trattano delle transazioni di Berrette e 
dei timori che desta il diffondersi della peste ma trovano spazio anche le 
preoccupazioni che desta Isach, ormai calato negli affari, tanto per la sua 
conduzione dell’azienda quanto per il suo stile di vita. 


vi scrissi che il mio figlio Is.e di Livomo mi diede una piccozza sopra il mio 
capo che mi ferì fortem.te, gli mandi il mio figlio Yeudà colà per ciò mi ac- 
comodi la piaga cui me l’ha apposta più che mai e ora colle v.re ultime lettere 


% Sulle vicende della Pidion Shebuim ctr. G. Laras, La Compagnia per il riscatto 
degli schiavi di Livorno, «La Rassegna Mensile di Israel» XXXVIII, (1972), pp. 87-130. 

* A quest’ultimo viene indirizzata l’ultima lettera datata 1750 in risposta a una 
sua în cui esprimeva dispiacere e disappunto per l’iniziativa assunta dai Franchetti in 
ordine a della merce venduta a Tunisi per conto di Montefiore. Considerata la difficoltà 
di otteneme il pagamento, si era creduto bene di compensare il debito con una partita 
di talledoi. Franchetti sottolinea come l’abbia accettata di buon grado «conoscendo il 
genere molto in domanda,.in allora per cosù che tutti ne facevano incetta con anticipare 
il denaro delli mesi prima di ricevere», CL2 c. 159. Per una segnalazione di Lazzaro 
Montefiore, mercante a Livorno Filippini, !l posto dei negozianti ebrei, cit. p. 644. 

* CL2 c. 21. Subito dopo Yehudà riparte per Smimne dove lo troviamo nel giugno 
del 1782. anche sopra. 

* CL2 c. 3435 
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lo rilevo ogni g.no più peggio, sicchè il suddetto Is.e mi ha posto în una vita 
così inquieta che tocca a voi a cercare il modo di lasciarmi campare quieto qti 
quattro g.ni che l’Altissimo mi concede vita, me di quel figlio ne sono di già 
stufo. Li mandai ora il Coen per ciò stia con lui subito che arrivò il Coen in 
Lazzaretto, la p.ma visita li disse, io starò con voi in comp.a del neg.o ma prov- 
vedetemi di casa solo per chè io non voglio stare con voi, il Coen gli risposi 
che il contratto non dice altro, che abb.o d’abitare insieme, non vi fu rimedio a 
persuaderlo, ed il Coen li toccò approvvigionare una casa sola...” 


Nel dicembre del 1782 è ancora attuale la convinzione di Joseph che 
per aggiustare le cose sulla piazza livornese l'unica soluzione sia quella 
di spostare Reuven. Farlo passare da Tunisi a prendere una procura gene- 
rale e inviarlo a Livorno, richiamando in casa tanto Coen De Lara quanto 
Isach che per incomprensioni e per il temperamento di quest'ultimo non 
riuscivano a convivere e fare gli interessi della compagnia.'* Probabilmente 
questo proposito non si è mai realizzato e negli anni su i 
costantemente Reuven a Smime fino al 1787. Nell'ultima lettera diretta a 
Isach datata novembre 1784, sembrano rientrati i motivi di crisi e i temi 
trattati sono prettamente commerci; 


Il terzo documento è un libro mastro di imponenti dimensioni (37 x 52) 
rilegato in pergamena e pelle con molta probabilità relativo all'azienda Fran- 
chetti di Livorno.” Inizia da aprile 1795, con partite di dare e avere riferite 
a clienti e fornitori. È impressionante l'aumento del giro d'affari rispetto 
al precedente libro mastro di Tunisi. Lunghissime liste di tratte e rimesse, 
debitori per lettere di cambio, con voci principali relative a «lane cotoni e 
berretti» ma anche «mercanzie diverse». Attività finanziarie che compren- 
dono aggi in monte, liste di creditori per lettere di cambio sulle principali 
piazze europee tra cui Londra, Marsiglia, Vienna, Amburgo e Parigi. Conti 
personali dei membri della famiglia, Leon Franchetti di Tunisi, Raimondo 
Franchetti e Isache Hay Enriques che ora ritroviamo a Smime, Del luglio 
1796 è una lista dei conti riferiti a Joseph Franchetti di Tur che lo fa rite- 
nere ancora in vita. In totale il libro contiene 254 c. e arriva fino al novembre 
1796. 


” CL2c.74, 
* CL2 6.92 
* Il libro misura 53 x 38 cm. 


106 AMEDEO SPAGNOLETTO 


Gli anni che seguono sono di estrema importanza perché vedono convo- 
gliare a Livorno tutti i Franchetti della seconda generazione. Mirella Scar- 
dozzi nel suo saggio individua due ragioni principali. L'epidemia di peste 
che mette in seria crisi gli stabilimenti manifatturieri in Africa e la contem- 
poranea crescita delle imprese tessili toscane con in prima linea l'industria 
Mazzoni e Pacchiani con cui i Franchetti stringono stretti rapporti com- 
merciali. Reuven, che sposa la figlia di Philip Kohen, ricco imprenditore di 
Trieste è a Livorno all’inizio del nuovo secolo. Suoi figli Abramo e Isach 
(junior) sono coloro che più degli altri cugini svilupperanno le attività fi- 
nanziare della famiglia. Anche David figlio di Abraham da Tunisi sposta il 
centro dei suoi interessi a Livorno unendosi a Rosa di Salomon Tedeschi. 
Sono dei primi due decenni dell'ottocento gli importanti acquisti immobi- 
liari a Livorno e a Pisa che portano in poco tempo i Franchetti a far parte 
delle famiglie più benestanti e prestigiose della Nazione ebrea. 


4 


In questi anni bisogna collocare una memoria a stampa in francese di 
83 pagine che contiene i motivi del ricorso esperito dai signori Raimond e 
ac Franchetti contro i figli della vedova Caillat e i fratelli Guillot nego- 
zianti a Lione, in relazione a partecipazioni societarie nelle ditte accoman- 
datarie con cui operavano i Franchetti. Il documento non porta una data di 
stampa ma vengono citate udienze fino all’anno 1817. 


‘© Vari corpi di fabbrica acquisiti a più riprese dai Franchetti a Pisa, vengono ri- 
strutturati da Alessandro Gherardesca per costituire all’inizio degli anni trenta il com- 
plesso unico di Palazzo Franchetti dei fratelli Abramo e Isach figli di Reuven, cîr. P. 
Bertoncini Sabatini, Le dimore pisane nell'opera di Alessandro Gherardesca. Sulle 
orme di Schinkel alla ricerca delle elettive patrie dell'anima, p. 101, e M. Scardozzi, 
Avere “casa aperta a Pisa”: î commercianti livornesi con particolare riferimento alla 
minoranza ebraica (XVII-XIX sec.), p. 327, entrambi in Le dimore di Pisa. L'arte di 
abitare i palazzi di un'antica Repubblica Marinara, dal Medioevo all'Unità d'Ital 
Firenze, Alinea 2010. A Livorno invece acquistarono come casa d’abitazione un prest 
gioso palazzo che affacciava su piazza d’Arme dove nel 1841 troviamo abitarvi ancora 
numerosi membri della famiglia Franchetti, cfr. A. Sercia Gianforoma, Elenco delle fa- 
miglie ebraiche livornesi nel 1841, in M. Luzzatti (a cura di), Ebrei di Livorno tra due 
censimenti (1841-1938). Memoria familiare e identità, Livorno, Belforte 1990, p. 225. 

*! Moyens de Cassation pour le Sieurs Raimond et Isaac Franchett..., [Paris] de 
Imprimerie d°Ant. Bailleul, p. 83. La memoria è firmata dal Barone [Guillaume Jean] 
Favard De Langlade, Rapporteur-Avocat général e da Delagrange, Avocat à la Cour. 
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Isach (senior) muore a Pisa, dove era andato a stare in vecchiaia, senza 
lasciare successori diretti il 30 aprile del 1832 all’età di settant'anni. Dalle 
colonne dell’Antologia Aldobrando Paglini elogia la sua generosità per le 
numerose e munifiche elargizioni a favore di enti ebraici e cittadini, ma i 
destinatari del suo ingente patrimonio che ammontava a oltre 4 milioni di 
lire toscane, sono suo fratello Leone che aveva tre anni di più e i nipoti.** 


Tre ricevute dei primi giorni di maggio vengono rilasciate da altrettanti 
medici che avevano curato ed eseguito ispezioni sul cadavere, a tutti e quat- 
tro gli eredi insieme. La somma più consistente va al il dott. Gioacchino 
Fedele che per la sua assistenza riceve 155 zecchini.** 

Venuto meno Isach, con particolare speditezza viene sciolta la ragione 
sociale a nome congiunto Raimondo e Isaac Franchetti e viene aperta la 
nuova Società Commerciale Abramo e Isach del fu Raimondo Franchetti 
con scopo di «far valere in circolazione i propri capitali».** 

Una serie di 96 ricevute raccolte in un fascicolo riguardano altrettanti 
versamenti fatti da Abramo e Isach (junior) titolo di liquidazione a favore 
dello zio e del loro cugino David. I pagamenti sono fatti ogni due giorni a 
partire dall’11 giugno fino al febbraio dell’anno seguente e variano da al- 
cune centinaia di pezze fino ad alcune migliaia fatta eccezione per il primo 
che ammonta a ben 15.000 a favore di David. Solo qualche volta i trasfe- 
rimenti non sono di denaro contante ma in cartelle di rendita del Regno di 
Napoli e della Banca di Firenze. Il testo tipico delle quietanze è il seguente: 


lo sottoscritto David/Leon Franchetti ho ricevuto dai sig. Abram e Isach del 
fu R. Franchetti stralciarj della cessata ragione R. e Is. Franchetti pezze... da 


Il documento sî deve riferire agli anni 1817-1821, periodo in cui Favard De Langlade 
ha svolto le funzioni di consigliere della Corte di cassazione a Parigi. Cfr. http:/www. 
cosmorisions.com/FavardLanglade htm. 

‘ Antologia, 1832, vol. 46, p. 206-208. 

© Scardozzi, Una storia di famiglia, cit., p.711 

‘4 Busta I fasc. 2-4. Vengono eseguite da una equipe di medici «ricognizioni» sullo 
stato di putrefazione del cadavere dopo ben 24 ore dalla morte. Non sono note però le 
ragioni di tale ritardo che in linca di principio non è affatto conforme alle prescrizioni 
ali ebraiche. 
#5 Busta l fasc.1. Comunicazione a stampa datato 18 giugno rivolta ai clienti. 
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otto R. arg. a conto della mia quota dell'eredità del fu sig. Isach. Franchetti 
Seniore. Fatta duplicata per un solo effetto e pagamento a me contanti [...] 
Firmato. 


Avuta la liquidazione David nel giro di qualche anno disloca il centro 
dei suoi interessi a Firenze e lascia Livorno. Lo stesso fece Abramo nel 
1845 che pare abbia trascorso un lungo periodo a Parigi, prima di essere in 
Piemonte nel 1858 dove la sua famiglia viene insignita del titolo baronale. 
Di quegli anni è anche il matrimonio di suo figlio Raimondo con Sara Lu- 
isa Rothschild figlia di Anselm.” 


L'ultimo documento reperito rimanda a Isach (junior). Si tratta di un 
ricevutario rilegato in pergamena relativo agli anni 1845-1859 di 94 carte, 
in cui corrispondenti, per lo più toscani, dichiarano di aver ricevuto denaro 
contante a fronte di lettere di credito sulle principali piazze europee cedute 
a Franchetti. Si tratta in buona sostanza dell'attività di sconto degli effetti 
che la famiglia svolgeva da decenni*' e che come sappiamo da altre fonti 
suo fratello Abramo continuò a svolgere ancora per oltre un decennio. 

Il periodo seguente vede crescere il peso di alcuni Franchetti in Ita- 
lia e si può dire ormai completato il processo di emancipazione che porta 
la famiglia a una posizione di rilievo nel Paese che si sta formando. Qui 
basterà sintetizzare questo risultato attraverso due momenti emblematici. 


* Busta I fasc. 3. 

Per queste notizie i riferimento è sempre Scardozzi, Una storia di famiglia, cit,, 
p. 714. Gli interessi economici di Raimondo spaziarono in tanti campi e regioni della 
Penisola, in particolare in Piemonte, in Veneto e in Emilia luoghi dove a più riprese 
stette ad abitare. Egli e la moglie morirono nel primo dopo guerra e vennero seppelliti 
vicini a Mantova, cîr. E. Colomi, /l cimitero di San Giorgio. Le sepoliure,inA. Mortari 
e C. Bonora Previdi (a cura dî). /! “giardino” degli ebrei. cit.. pp. 125. 133. 

* Sul dorso della copertina è scritto Ricevute /. del fu R. F. mentre all’interno pri- 
ma del primo pagamento «Col nome di Iddio Amen». Risulta interessante notare che 
alle prime tre ricevute del 1845 seguono tutte le altre a partire dal 1857 con un buco 
di ben 12 anni. Si può ipotizzare che anche Isach, come Abramo suo fratello abbia la- 
sciato Livomo durante quel periodo e che siano stati insieme all’estero. AI loro ritorno 
il più grande ha scelto di tornare «in patria» mentre l’altro ha scelto lo stato sabaudo. 

* Scardozzi, Una storia di famiglia, ct, p. 717. Va sottolineato come alcuni dei 
corrispondenti da cui i fratelli acquisiscono le cambiali coincidono. 
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L'acquisizione del titolo baronale concesso ad Abramo dai Savoia nel 1858 
e il crescente impegno all'interno del nuovo Stato Unitario sul piano eco- 
nomico, ma soprattutto sul versante politico con l'elezione di Leopoldo 
figlio di Isach (junior) al Parlamento per ben sette legislature dal 1882 al 
1904 e la nomina a senatore di soli tre anni più tardi. 


0 Cfr. Pezzinoe Tacchini (a cura di), Leopoldo e Alice Franchetti il loro tempo, cit. 
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Primo foglio del Libro Mastro n. 1: Conti con Jacob Da Fano dal 1766. 
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Copia Lettere n. | 
Lettera inviata da Joseph Franchetti al cognato Beniamin Baruch di Smime nel 1776. 
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Ricevuta di un effetto scontato ai figli di G. N. Modena 
da Isach Junior) di Reuven Franchetti, 25 maggio 1857. 
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Ricevuta relativa alla liquidazione dell’eredità di Isach Franchetti, 1832. 
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Foglio singolo inserito nel Copia Lettere n.2. datato Tunisi 1773, 
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